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O n o r e v o l i S e n a t o r i . — Il presente dise
gno di legge trae origine principalmente dal
le seguenti considerazioni.

Il cinema va sempre più considerato 
come fonte culturale e ricreativa che interes
sa la grande massa della popolazione.

A tale scopo è sufficiente ricordare che 
l'83 per cento dei cinema praticano prezzi 
non superiori a 200 lire, ponendosi così al li
vello dei veicoli culturali più popolari, quali 
libri di edizioni economiche, riviste e gior
nali.

Il settore cinematografico si trova in una 
situazione di crisi.

Dal 1955 al 1963 si è dovuto constata
re un salto di 122 milioni di biglietti ven
duti in meno, una diminuita incidenza della 
spesa per il cinematografo sul reddito nazio
nale lordo dallo 0,90 per cento allo 0,52 per ' 
cento, una diminuita incidenza sui consumi 
privati dall’1,26 per cento allo 0,80 per 
cento.

Le frequenze medie per giornata di spet
tacolo sono scese da 438 nel 1950, a 407 nel 
1955 e a 342 nel 1963.

Tale fenomeno, spiegabile in parte con 
l’espandersi della televisione e della moto
rizzazione, è comune a tutti i Paesi progre
diti, per cui alcuni di questi (come l’Inghil
terra) hanno abolito l’imposta sullo spet
tacolo, altri (come la Germania e gli Stati 
Uniti) l’hanno ridotta ai minimi termini.

Vi sono poi da tener presenti ragioni di 
perequazione tributaria.

Il cittadino che si reca agli sportelli di 
un cinema trova un cartellino affisso sopra 
agli stessi in cui sono trascritti i singoli ele
menti che compongono il prezzo globale del 
biglietto stesso.

Da tale esame risulta che su lire 100, su 
150, su 300 e su 400 il fisco preleva rispet
tivamente lire 22, 35, 46 e 50.

Ora è facile osservare che nessun altro 
settore economico è sottoposto ad un trat
tamento così rigoroso.

E ciò con tanta maggiore sproporzione 
quando si tenga conto che in questo campo 
l’Erario seguita a percepire anche l’IGE oltre

che, naturalmente, sul fatturato anche sul 
biglietto nella misura media del 6 per cento, 
mentre nel campo dei servizi tale prelievo 
è stato abolito con le leggi 16 dicembre 1959, 
n. 1070 e 5 marzo 1963, n. 270.

Già con legge 20 dicembre 1959, n. 1102, 
si cercò di mitigare tale situazione e duran
te la discussione della stessa la Commis
sione finanze e tesoro della Camera votò un 
ordine del giorno con cui si invitava il Go
verno a studiare e predisporre nuove ridu
zioni delle aliquote progressive dei diritti 
erariali sugli spettacoli cinematografici in 
modo da allineare questa imposizione alla 
misura percentuale applicata nei principali 
paesi esteri produttori cinematografici.

Le benefiche conseguenze apportate da ta
le legge furono però di breve durata.

Il meccanismo del sistema è infatti che ad 
ogni aumento del costo del biglietto (a cau
sa dei fluttuanti valori monetari e dell’ascesa 
dei costi di produzione dello spettacolo) si 
accompagna il conseguente aumento pro
gressivo (e quindi più che proporzionale) del 
tributo ed un prelievo fiscale quindi sempre 
maggiore.

È solo a tali più evidenti asperità che que
sto disegno di legge vuol provvedere, rima
nendo impregiudicati gli altri aspetti del 
problema (armonizzazione del sistema a 
quelli dei Paesi della CEE, eccetera).

La vostra 5a Commissione ha espresso pa
rere favorevole all’approvazione di questo 
disegno di legge con la sola astensione dei 
senatori del PCI, i quali — oltre a rilievi di 
ordine formale relativi all’astrusità delle for
mule, ritenute incomprensibili per la quasi 
totalità dei cittadini — hanno espresso 
preoccupazioni per l’incidenza che il prov
vedimento andrà ad avere sulle già abba
stanza dissestate finanze comunali.

A tali osservazioni si è però obiettato che 
tutto il sistema impositivo è necessariamen
te fondato su delle formule che vengono pe
rò poi concretate in cifre da tutti intelligi
bili e che l’esperienza ha dimostrato destitui
ti di fondamento i presunti pericoli per le 
finanze comunali cui la legge 20 dicembre 
1959, n. 1102, devolve il 75 per cento dei
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tributi erariali sui pubblici spettacoli, giuo
chi, trattenimenti di ogni genere e sulle 
scommesse.

A parte infatti evidenti questioni di prin
cipio (estraneità dell’imposta di scopo al 
nostro sistema fiscale, inesistenza di un ob
bligo di copertura del minor introito) è da 
ricordare che il minor costo dello spetta

colo ne farà aumentare la richiesta e paral
lelamente anche l’ammontare degli incassi e 
quindi degli introiti fiscali.

Per le suesposte considerazioni si confida 
che il presente disegno di legge verrà appro
vato dall'Assemblea.

S a l a r i ,  relatore
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

I diritti erariali sugli spettacoli cinemato
grafici, di cui alla tabella C, n. 1, allegata 
alla legge 26 novembre 1955, n. 1109, xnodi-

y 
y 
y 
y 
y

ove y indica l'aliquota ed x il prezzo netto.

ficata daH’articolo 1 della legge 20 dicembre 
1959, n. 1102, si applicano in base all’aliquo- 
ta del 5 per cento per i prezzi netti d ’impor
to inferiore a lire 71 e nella misura del 45 per 
cento per i prezzi netti d'importo superiore 
a lire 950.

Per i prezzi intermedi, da fissarsi in ogni 
caso a lire intere, l’aliquota è stabilita in base 
alle seguenti formule:

= 0,24 x — 11,.
= 0,20 x — 7
=  0,125 x + 5
— 0,04 x + 22
=  0,01 x + 35;

i, per i prezzi 
per i prezzi 
per i prezzi 
per i prezzi 
per i prezzi

netti da L. 
netti da L. 
netti da L. 
netti da L. 
netti da L.

71 a L. 120 
121 a L. 160 
161 a L. 200 
201 a L. 450 
451 a L. 950

Art. 2.

I diritti erariali sugli spettacoli cinemato
grafici con avanspettacolo, di cui alla tabel
la C, n. 2, allegata alla legge 26 novembre 
1955, n. 1109, modificata daU’artieolo 1 della 
legge 20 dicembre 1959, n. 1102, si applicano

y =  
y = 
y =  
y = 
y =

ove y  indica l’aliquota ed x  il prezzo netto.

in base alla aliquota del 5 per cento per i 
prezzi netti di importo inferiore a lire 71 e 
nella misura del 37,50 per cento per i prezzi 
netti di importo superiore a lire 950.

Per i prezzi intermedi, da fissarsi in ogni 
caso a lire intere, l’aliquota è stabilita in base 
alle seguenti formule:

0,15 X — 5,50 p e r  i  p r e z z i n e t t i da L. 71 a L. 120
0,145 X — 4,90 p e r  i  p r e z z i n e t t i da L. 121 a L. 160
0,105 X + 1,50 p e r  i p r e z z i netti da L. 161 a L. 200
0,04 X + 14,50 p e r  i  p r e z z i netti da L. 201 a L. 450
0,01 X + 28,00 per i prezzi netti da L. 451 a L. 950

Art. 3.

La presente legge entra in vigore il giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale.


